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ari fratelli, amiche e amici,
Ci siamo riuniti in Capitolo ad Avila, la terra di Santa Te-
resa di Gesù, e voi eravate molto presenti nelle nostre

discussioni e preghiere. La personalità e la vita di Teresa d’Avila
non potevano non segnare i nostri incontri e interrogarci du-
rante tutto il nostro Capitolo: «Nada te turbe! Solo Dios basta!»
«Nulla ti turbi! Dio solo basta!».

Durante questo tempo così importante di riflessione, ci siamo
soffermati per prestare attenzione alle situazioni che viviamo, a
tutte le nostre storie intessute dalle tante relazioni tra di noi e
con chi ci sta vicino.

Viviamo oggi in un mondo molto duro dove il profitto spesso
trionfa sui valori umani, mentre le nostre società sono segnate

Messaggio del Capitolo Generale

Dal 14 marzo al 7 aprile, ad Avila, in Spagna, il Capitolo
generale ha riunito dei fratelli venuti dai quattro angoli della

Fraternità, i delegati eletti nelle diverse Regioni.
Il Capitolo ha una doppia funzione: fare il punto sulla vita

della Fraternità degli ultimi anni e eleggere il priore e la
nuova equipe dei responsabili generali. A conclusione dei
lavori, i fratelli del Capitolo hanno redatto un messaggio

indirizzato ai fratelli e agli amici(e) della Fraternità.

C

I partecipanti al Capitolo.
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da corruzioni, ingiustizie, individualismo, dittature, repressioni
sanguinose, guerre fratricide. Ascoltiamo le grida e i pianti di
donne e di uomini lasciati ai margini della strada, senza spe-
ranza, e di tutta la creazione che geme nell’attesa di una rina-
scita che tarda ad arrivare (cfr. Rm. 8, 22) ... La nostra “Casa
Comune” è trattata con disprezzo. Come esseri umani, siamo
tra di noi fratelli e sorelle? Ci sentiamo responsabili gli uni de-
gli altri? La nostra terra è ancora la nostra madre di cui dobbia-
mo prenderci cura?...

D’altra parte, anche noi siamo meno numerosi e stiamo in-
vecchiando; ci sono meno vocazioni nella maggior parte dei
paesi dove abitiamo; la malattia colpisce alcuni di noi: speri-
mentiamo molte limitazioni!

Ci sentiamo impotenti e fragili di fronte a tutti quei mali che

Lavoro in piccoli gruppi nella sala del Capitolo.
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colpiscono noi e tutti quelli con i quali condividiamo il cammi-
no. Le debolezze dei nostri amici sono diventate le nostre. A
volte è la delusione a prevalere sui nostri cuori feriti, nel nostro
desiderio di seguire Gesù. 

* * *

Siamo certi di stare con Gesù, tutti sulla stessa barca, ma le
tempeste che, un po’ ovunque, si sono scatenate intorno a noi
non mancano di spaventarci: e Gesù sta là, in fondo, a dormi-
re!... Verso quale riva Gesù vuole che andiamo?... Ciò che sem-
bra sicuro è che vuole che lasciamo la terraferma delle nostre
piccole sicurezze: «Andate al largo», ci dice Gesù.

Siamo stati incoraggiati a vivere le nostre fragilità come un
tempo di grazia che il Signore ci invita ad accogliere approfon-

dendo la nostra relazione
personale e comunitaria con
Gesù: lui ci rivela il Volto del
Padre attraverso la sua vita
nazarena in mezzo ai piccoli
di questo mondo. Questo è
ciò che ha colpito Charles de
Foucauld e anche noi al suo
seguito. Le nostre fragilità
non sono un ostacolo nel
seguire Gesù, ma piuttosto
una risorsa. È quello che è
successo a Pietro: la sua de-
bolezza e il suo tradimento
sono stati un’opportunità
per lasciarsi rinnovare e per
riaccendere la sua passione
per il Signore.

L’essere consapevoli della
nostra debolezza ci stimola
ad aprirci agli altri e a pre-
stare attenzione all’altro
nella sua differenza e po-
vertà! È un invito a prender-



ci cura gli uni degli altri, con lo sguardo di Gesù che apre il 
nostro cuore verso l’altro!

Siamo invitati a vivere, nella comunione reciproca, l’acco-
glienza della nostra diversità, dovuta ai contesti culturali e ai
temperamenti personali differenti, come una ricchezza che
approfondisce e abbellisce la nostra appartenenza alla Frater-
nità e al suo carisma.

Impariamo continuamente, ogni volta, a camminare insieme
ai piccoli, a quanti non hanno voce né importanza nelle nostre
società. È in questo spirito che partecipiamo all’attuale pro-
cesso di sinodalità promosso da Papa Francesco. È con loro, e
spesso attraverso di loro, che scopriamo l’amore con cui Dio ci

6

Il Capitolo ha eletto una nuova equipe di responsabili generali. 
Da sinistra a destra: Mirek (polacco che vive in Polonia), Sang-Shim
(coreano, è al suo secondo mandato), Lorenzo (francesce che vive 
a Roma) e Rodrigo, il nostro nuovo priore (messicano che vive a Cuba).
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ama tutti, condividendo umilmente la loro situazione, come
amici e fratelli...

Santa Teresa d’Avila scriveva alle sue sorelle: «Il Signore sta
in mezzo alle pentole! Non esitiamo a trovarlo in cucina!» Sì, il
Risorto è presente nella vita banale e quotidiana più ordinaria,
come anche in mezzo ai nostri dubbi e preoccupazioni. «È
l’amore che deve raccoglierti in me, non la separazione dai miei
figli: vedi me in loro, e come me a Nazareth, vivi vicino a loro,
perso in Dio», dice Gesù a fratel Charles, in una meditazione,
quando stava valutando dove stabilirsi nell’Hoggar.

Nella Fraternità, a volte, dobbiamo affrontare dei conflitti
tra di noi. L’abbiamo sperimentato durante questo Capitolo, e
l’abbiamo vissuto in un clima di profondo ascolto e di preghie-
ra per permettere a ciascuno di potersi esprimere e cercare di
entrare nella problematica dell’altro rispettando la diversità
dei punti di vista: un tempo estremamente forte in cui abbia-
mo fatto esperienza del soffio vivificante dello Spirito.

* * *

Gesù è al nostro fianco, anche se, forse troppo spesso, sen-
tiamo più la sua assenza che la sua presenza in questo mondo
in cui siamo immersi, nelle nostre attività quotidiane mescola-
te a tante tempeste. È Lui che ci dice: «Non abbiate paura,
sono io! Sono con voi!» (Gv. 6,20). Abbiamo fiducia, infatti, che
tutte le nostre fragilità personali e istituzionali permettano al
Signore di rivelarsi attraverso le nostre debolezze. «Ti basta la
mia grazia; la forza infatti si manifesta pienamente nella
debolezza!» (2Co. 12,9).

Siamo consapevoli di essere in cammino e questo cammino
richiede molta umiltà, ma allo stesso tempo una fiducia assolu-
ta nel modo che ha il Signore di camminare con noi... Tutto
questo richiede anche molta flessibilità e creatività nel nostro
modo di procedere insieme e con Gesù che ci ha invitati a se-
guirlo sulle strade di Nazareth.

Andiamo avanti con Lui, con il cuore pieno di gratitudine, su
quei sentieri di umanità che il suo Spirito ci fa scoprire e, in pie-
na fiducia, lasciamoci guidare dal suo Soffio! 

«Ecco, io faccio una cosa nuova: proprio ora germoglia, non
ve ne accorgete?» (Is.43,19).
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Kazek 

ari fratelli, 
tanti saluti, calorosi quanto la nostra estate. Ho qual-
che difficoltà a descrivere in francese le mie impressio-

ni, esperienze, sentimenti che, come voi stessi sapete, esprimo
invece spontaneamente e in modo regolare in polacco. 

Ecco, in giugno: 

1. Abbiamo avuto la nostra Riunione regionale; abbiamo

In città o in campagna,
cronaca di “vita ordinaria”

In Polonia ci sono due fraternità: Mirek vive in quella 
che è situata in un quartiere popolare di Varsavia;
Kazek vive nell’altra, in campagna, a una ventina 

di chilometri dalla capitale. Ci condividono qui 
alcuni momenti di quello che vivono.

C

Kasek (a destra) e altri fratelli.
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scelto Wojtek come responsabile (perché cambiare ciò che è
buono?) e nel nuovo consiglio: il più vecchio, che sono io e il
più giovane, Filip. Sono curioso di sapere come ce la cave-
remo. 

2. Solito lavoro dentro e intorno alla casa (prato, compost)
e con le nostre coltivazioni nella serra: pomodori, lattuga, ra-
vanelli, finocchi.

Questo lavoro mi piace tanto, ma richiede molto tempo a
causa della mia vecchiaia.

3. Come ogni anno, avevo messo in programma un’uscita in
canoa. Questa volta si trattava di un fiume di frontiera (Ucrai-
na, Bielorussia), il Bug, con l’obbligo di informare ogni giorno
i posti di guardia di frontiera. Ho navigato per circa 270 km.
Percorso un po’ troppo lungo ma ne valeva la pena; fiume sel-
vaggio, campagna interessante, molto tempo da solo, incontri
preziosi. Quasi un ritiro.

4. Vita quotidiana ordinaria ma insolita per la grande di-

La cappella della fraternità.
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versità degli invitati, nonostante la realtà Covid, e ogni mar-
tedì incontro con adorazione e Santa Messa. 

Filip è venuto a vivere con noi a Truskaw (la fraternità alla
periferia di Varsavia) il che ha cambiato la qualità della nostra
vita: in cucina (varietà di piatti), nella cappella (adesso si can-
ta) e nella vita quotidiana (umorismo).

Sto scrivendo in ritardo, per cui il giro ciclistico che faccia-
mo ogni anno nelle regioni di Zamo e Roztocze è alle mie spal-
le. Quest’anno eravamo in 5 perché Ewa (la moglie del nostro
amico Andrzej) e Filip, il nostro fratello giovane, si sono uniti
a noi. 

Quattro tappe più lunghe nella regione, una visita alle Pic-
cole Sorelle di Gesù a Machnów Stary e una visita alla città di
Zamo sotto la pioggia: è stato interessante ma piuttosto fati-
coso perché, malgrado la pioggia, faceva molto caldo.

I più cordiali saluti e alla prossima.

Mirek

ari fratelli!
Da alcuni anni vivo con Wojtek nel quartiere popolare
della Città Vecchia di Varsavia, che, a differenza della

riva sinistra della capitale, non fu distrutta dalla guerra. Nei
miei 23 anni nella comunità dei Piccoli Fratelli di Gesù, è qui
che ho vissuto più a lungo, anche se con fratelli diversi. 

Il nostro palazzo è rimasto quasi immutato per decenni, ma
in questi ultimi anni il nostro povero quartiere ha cominciato
a cambiare: sono stati costruiti alcuni nuovi edifici per dei nuo-
vi ricchi, alcuni artisti e “hipsters” hanno iniziato a comparire
nel quartiere, e, sempre di più, anche dei turisti. Quando una
guida turistica di recente mi ha chiamato, incoraggiandomi a
incontrare il suo gruppo, ho pensato che fosse un’esagerazio-
ne. Il nostro quartiere, una volta, veniva evitato e scartato per-
ché aveva una cattiva reputazione, ma ora, al contrario, sta di-
ventando sempre più attraente. E come dovrebbero sentirsi gli

C



Il palazzo dov’è la nuova fraternità. 11



abitanti di questo “museo a cielo aperto” del XIX secolo in una
capitale che si modernizza rapidamente? Come gli indiani del
Nord America in una riserva? Forse questo è un segnale per
cambiare di luogo…e difatti è ciò che ci è stato comunicato
dall’amministrazione quasi tre anni fa a causa del “disastro edi-
lizio” che sembra essere la nostra casa in affitto. A inizio luglio
si è verificato davvero un disastro: l’edificio situato nella strada
parallela alla nostra è crollato. Forse è per questo che, lo stes-
so giorno, ci è stato detto di trasferirci in un altro apparta-
mento nel nostro quartiere, in condizioni simili al nostro, ma
molto più piccolo (42 m2), il che rende difficile la convivenza di
più di due fratelli. Per me è un vero peccato. 

Cerco di dire qualcosa del mio lavoro. Lavoro in una scuola
elementare da più di otto anni come tuttofare. L’anno scorso,
con la pandemia, la nostra scuola ha subito dei grandi cambia-
menti. Prima di tutto, a causa della grande riforma dell’Istru-
zione in Polonia, che ha soppresso i 3 anni della scuola media
e ha lasciato solo le scuole elementari, prolungandole di 2 an-
ni, e le scuole superiori, prolungandole di un anno. Inoltre, lo
scorso anno è stata fatta un’enorme ristrutturazione del vec-
chio edificio e così ci siamo trasferiti in un altro anch’esso com-
pletamente ristrutturato. Così adesso lavoro in una scuola si-
tuata in due edifici diversi, non lontani l’uno dall’altro. Nono-
stante queste ristrutturazioni, rimangono vari difetti e lavori
incompiuti. Inoltre, gli alunni che hanno frequentato la scuola
per un breve periodo quest’anno, sono già riusciti a fare molti
danni con la loro inesauribile energia. Quindi non sono a corto
di lavoro e generalmente sono grato per questo. 

Alla fine di maggio, ho avuto la grande gioia di incontrare
delle persone piene di vita, alunni(e) persi di vista da tempo,
personale della scuola, genitori... che hanno ridato un soffio di
vita alle pareti morte della scuola. Gli insegnanti avevano ac-
cumulato così tanta energia durante la pandemia che quando
sono tornati, hanno deciso di attuare probabilmente tutti i
progetti e le idee pedagogiche in sospeso. Mentre di solito da
metà giugno in poi non succede granché in una scuola norma-
le, quest’anno nella nostra scuola l’attività pedagogica è au-12
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mentata di giorno in giorno e ha raggiunto il suo picco nell’ul-
tima settimana di giugno. Di conseguenza, era necessario il
mio aiuto in ambiti diversi, in modo particolare per trasporta-
re e montare varie installazioni di fortuna. Devo ammettere
che ero sull’orlo dell’esaurimento, e forse anche oltre. Sono
quindi molto felice delle tre settimane di vacanza che mi aspet-
tano.

I miei più calorosi saluti a tutti voi.
Restate con Dio.

Al lavoro.
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L’icona della Resurrezione dipinta da Moris, un fratello della Polonia 
deceduto.
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ensavo di non rispondere
all’invito di Hervé a scrive-
re un diario perché quello

che ho da dire è troppo profondo
in me... ma poi, ecco che oggi è il
21 novembre, il sessantesimo an-
niversario della mia prima profes-
sione religiosa... e allora comin-
cio!

Da quando è iniziato l’”hirak”,
il movimento pacificista che, qua-
si tre anni fa, ha voluto scuotere il
“sistema” algerino, ho scoperto
quanto la mia vita fosse stata vi-
sceralmente solidale con l’Algeria e mi pareva che tutto questo
fosse parte integrante della mia vita religiosa. Con quel movi-
mento nasceva in me una grande speranza. 

Ma c’era quella scandalosa frase di Gesù: «…non prego per
il mondo» ... (Gv. 17,9). Come è possibile? Con la fine del-
l’”hirak” ho capito meglio che la venuta di Gesù apparente-
mente non aveva cambiato nulla nel nostro mondo. Direi ad-
dirittura che da qualche decennio le cose stanno peggiorando:
gli uomini stanno facendo soffrire il nostro pianeta, le disu-
guaglianze stanno aumentando e la crisi migratoria ne è un se-
gnale, la religione viene usata contro Dio e contro gli uomini,
e l’Algeria si sta chiudendo su se stessa. Come Giovanni Batti-
sta, a volte ho avuto voglia di dire: «Sei tu colui che deve veni-
re o dobbiamo aspettare un altro?». Mi sembra che nulla sia
cambiato da quando Satana disse a Gesù: «Ti darò tutto questo

«A cosa serve la mia presenza 
in questo paese?»

Sessant’anni, di professione religiosa! Occasione propizia
per fare un bilancio e “rileggere” gli anni di presenza fedele

a un paese e al suo popolo. È ciò che fa Taher
in questo messaggio che ci rivolge 

dal Sud dell’Algeria dove abita. 

P

Taher.
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potere e la loro gloria, perché a me è stata data e io la do a chi
voglio» (Lc. 4,6). 

Allora a cosa serve la mia presenza in questo paese? Cosa
devo fare per rispondere a quella chiamata che il Signore mi ha
rivolto più di sessant’anni fa? Cosa devo chiedere nella pre-
ghiera?

Per cercare di capire, ho guardato Gesù. In lui Dio ha volu-
to essere solidale non solo con il popolo che aveva scelto, ma
con tutta l’umanità. Pensateci: questo grande Dio, creatore di

Taher.
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tutti gli universi, è nato da una donna, è vissuto per trent’an-
ni uomo tra gli uomini, si è fatto solidale con i peccatori sul
cammino della conversione quando è stato battezzato da Gio-
vanni, per poi morire come un malfattore, e infine riacquista-
re la gloria che aveva prima che il mondo fosse. Prima che il
mondo fosse...

Forse Charles de Foucauld ha aiutato la Chiesa a prendere
coscienza dell’importanza di questa solidarietà di Gesù-Dio con
l’umanità in cerca di liberazione, e quanto questa stessa solida-

rietà sia portatrice di salvez-
za. E se Gesù ha annunciato
il Regno e ha creato la Chie-
sa, è perché questa solida-
rietà di salvezza continui fi-
no alla fine dei tempi. At-
traverso Giovanni, non è
forse di noi che Gesù parla
quando dice: «Se voglio che
egli rimanga fino alla mia
venuta». Rimanere...

Mi sembra che la beatifi-
cazione dei 19 cristiani al-
gerini uccisi negli anni ‘90 
dimostri che la Chiesa ha 
recepito il messaggio di
Charles de Foucauld: erano
persone come te e me (ne
conoscevo parecchie), ma
hanno voluto “rimanere” in
Algeria, a causa di Gesù e
del Vangelo, proprio perché
gli algerini stavano attra-
versando un momento par-
ticolarmente difficile. La
Chiesa deve rimanere dove
il mondo va male. 

Ecco, se il mondo va ma-
le, se l’Algeria va male, è
per continuare l’opera di
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La solidarietà della vita semplice.

Gesù che noi rimaniamo. È per questo che, in ogni luogo,
dev’essere ricordato ciò che ha fatto, cioè l’offerta del suo cor-
po e del suo sangue e il servizio ai fratelli, è per questo che la
Chiesa esiste e che noi siamo qui. 

Oggi, 21 novembre, la Chiesa celebra Cristo Re dell’univer-
so. Il suo Regno non è di questo mondo e non cambierà questo
mondo. Adesso lo so. Eppure è oggi che si compie la buona no-
tizia annunciata ai poveri: il Regno dei Cieli appartiene a loro.
Sì, come dice l’inno di questa mattina: « Ogni cosa in Te s’in-
cammina verso la sua bellezza; ancora fragile, la gioia sfiora la
terra».

Taher
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Paura e solidarietà:
ricordi sul tempo della pandemia

Le regole dell’isolamento legate al COVID sono state molto
diverse da un paese all’altro. Jean-Baptiste-Trac, del Vietnam,

era andato ad aiutare i fratelli delle Filippine: 
è rimasto bloccato per più di un anno senza poter tornare nel

suo paese; al ritorno, lui stesso è stato contagiato… 
Contento tuttavia di ritrovare i suoi fratelli 

e il lavoro che hanno trovato per vivere.

l tempo vola! sono passati più di due mesi da quando ho
lasciato le Filippine e più di un mese da quando sono ar-
rivato a My-Tho

(la città dove si trova la
mia fraternità). È una
grande gioia per me
stare con i miei fratelli,
nel luogo dove ho vis-
suto per più di 25 anni.
È come vivere quel
sentimento di gioia
che si prova nel torna-
re alla casa paterna.

Per più di 4 mesi
Irénée-Thu è stato
bloccato a My-Tho a
causa della pandemia
senza poter tornare al
suo dispensario. La sua
occupazione quotidia-
na: fare il pensionato
vicino al tabernacolo
dove Gesù lo aspetta-
va per l’adorazione, la
contemplazione, la
preghiera; nel resto
del tempo, ha tradotto Trac.

I
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580 testi di Charles de Foucauld raccolti e presentati da
Richard Ledoux, fratello delle Scuole Cristiane (aprile 1996),
con lo scopo di pubblicarli prima della data di canonizzazio-
ne di fr. Charles, il 15 maggio. Grazie alla raffinata cucina di
Joseph-Danh, la salute di Thu sta migliorando. La sua alimen-
tazione consiste in zuppa di pesce, latte e frutta del nostro
giardino, deve evitare certi prodotti di mare che gli facevano
aumentare il livello di acido urico nel sangue, procurandogli
la gotta. Per la prevenzione di questa malattia, è necessario
di tanto in tanto prendere una zuppa di piselli verdi interi
(con la buccia) cotti solo in acqua. Questo è ciò che rimuove
l’acido urico dal sangue senza bisogno di farmaci; è la medi-

Trac con una vicina.



cina erboristica vietnamita! Joseph-
Danh è molto occupato: fa la cucina,
cura l’orto e fa i ceri pasquali per la
diocesi di My-Tho: 150 ceri di 4 kg cia-
scuno. La consegna di questi ceri do-
vrebbe avvenire prima dell’inizio di
dicembre. Quando sono arrivato a
My-Tho, il 13 ottobre, ne aveva fatto
50 pezzi; ha continuato il suo lavoro,
lasciando fare a me la cucina e l’orto.
Ho iniziato a potare gli alberi di pom-
pelmo, tagliando quelli vecchi e inne-
stando bei rami per avere giovani
piante in futuro... Mi sono occupato
della cucina e aiutavo nella decora-
zione dei ceri con la croce e la data
2022 e nella rifinitura del prodotto.
Spero che la nostra produzione di
ceri possa finire per il 5 dicembre. 

Nel Vietnam del sud il confinamen-
to delle persone era stato abolito il 1°
ottobre, ma la circolazione da una
provincia all’altra diventava difficile a
causa della normativa anti-Covid:
obbligo di essere vaccinati due volte;
fare 7 giorni di isolamento in casa al-
l’arrivo e, al termine, fare un tampo-

ne. Coloro che erano già stati contagiati, dovevano presenta-
re un certificato di dimissione dell’ospedale inferiore a 6 mesi
e un certificato di aver fatto tre test, ecc. Coloro che non era-
no stati vaccinati, potevano viaggiare con auto private o in
Honda; tuttavia, all’arrivo, dovevano fare una quarantena di
14 giorni in centri speciali e dovevano fare 3 volte il test. Do-
po più di un mese, c’era molta tensione tra la gente, i conta-
gi aumentavano sempre di più, e anche il numero dei morti
giornalieri, e così alcune province tornarono all’ isolamento
stretto di prima. La distanza da My-Tho al mio villaggio è di
120 km; tuttavia, non potevo andare a visitare la mia famiglia
e soprattutto la tomba di mia madre per paura di portare la
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malattia ad altri. Inoltre, era impossibile trovare dei mezzi di
trasporto. Da quando sono stato sottoposto al trattamento
del Covid-19, ho capito che le persone precedentemente con-
tagiate correvano il rischio di morire facilmente. Adesso si cer-
cano i punti critici del corpo per la prevenzione. Prima di es-
sere contagiato, avevo già dei problemi cardiaci e l’iperten-
sione. Mi curavo e mi sentivo normale: il mio dottore aveva
perfino ridotto di metà i farmaci. Tuttavia, quando mi sono
trovato contagiato, la pressione è aumentata come anche la
frequenza cardiaca, così il medico mi ha inviato al pronto soc-
corso e mi ha aumentato i farmaci: allora le mie condizioni so-

Thu e Trac.
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no migliorate. Sono stato dimesso dall’ospedale dopo più di
un mese e mezzo, ma la frequenza cardiaca non si stabilizza-
va ancora e a volte ero molto stanco anche se non facevo la-
vori pesanti.

La pandemia e la morte delle persone ci mettevano nella
paura. È stata un’occasione per costatare la fragilità della vita
umana e la necessità di guardare a Dio che ci custodisce e ci
protegge. È stata anche una circostanza per mostrare genti-
lezza verso coloro che ci stanno vicino. (All’opposto, ci sono
state persone che hanno approfittato della pandemia per ar-
ricchirsi). Abbiamo avuto molte occasioni per mostrare com-

passione verso i poveri e le persone in difficoltà. Ho am-
mirato tanti esempi di altruismo per aiutare i poveri e i
bisognosi. A My-Tho, la pandemia ci ha spinto a gesti
fraterni di vicinato scambiando verdura e frutta del no-
stro orto e loro ricambiando con altri alimenti: delle uo-
va, un pezzo di maiale... segno di comunione fraterna
tra vicini.

Dopo quasi due anni, abbiamo finalmente potuto ri-
trovarci tutti insieme per scegliere il delegato per il Ca-
pitolo e la ripartizione dei fratelli in due fraternità.
Irénée-Thu rimane a My-Tho con me mentre Joseph-
Danh va a Saigon per vivere con Gerard Bien. Lascerà
My-Tho, dopo aver fatto la seconda vaccinazione prima
del prossimo Natale. Irénée, ha deciso di non fare la
vaccinazione mentre per me, essere vaccinato è un atto
di carità verso la comunità sociale, per il bene proprio e
degli altri, oltre ad avere l’immunità nel corpo contro il
virus.

In quasi 3 anni, i fratelli dell’Asia hanno visto sei par-
tenze di fratelli per la fraternità del cielo che cresce di
numero mentre quella qui in terra diminuisce visibil-
mente. Poiché crediamo nella comunione dei santi,
chiediamo ai nostri fratelli in cielo di intercedere per
noi che stiamo lottando qui sulla terra, affinché possia-
mo avere la visione di Dio, il nostro Padre comune, alla
fine di questa vita quaggiù.
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«Sto scoprendo
un’altra maniera di pregare»

Dopo anni di vita in Medio Oriente e poi a Torino,
Domenico è entrato in una casa di riposo:

la sorpresa di scoprire che nella vita c’è sempre da imparare 
anche in questa nuova tappa! In particolare 

dei nuovi cammini che portano alla preghiera.

ari fratelli, 
Da tre mesi vivo in questa casa per anziani delle Picco-
le Sorelle dei Poveri. A volte faccio ancora fatica a cre-

dere che sono qui finché vivrò e che la mia vita ora è qui che si
svolge... Il fatto è che la vita in una piccola fraternità, nono-
stante le difficoltà che possono esserci, è qualcosa che a poco
a poco ci modella e diventa parte integrante di noi stessi. 

All’ingresso della casa delle “Piccole Sorelle dei Poveri” a Torino.

C
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Essendo molto libero nell’organizzare la mia giornata, pas-
so molto tempo da solo nella cappella, e prego partendo so-
prattutto dalle letture della messa del giorno. 

Adesso però, camminando la mattina e la sera nel piccolo
parco dai grandi alberi che si trova dietro il nostro edificio e
che fa parte della casa, sto scoprendo un’altra maniera di pre-
gare. 

È fatta di ammirazione per tutto ciò che sento e vedo. Al
mattino si sente il cinguettio della cinciallegra e di tanti uccel-
lini che salutano il nuovo giorno; gli alberi diventano sempre
più colorati, dal rosso al giallo e a tutte le sfumature del ver-
de. Sulle grandi foglie di ortensia, le gocce che la pioggia di
questi giorni ha depositato su di esse sono una vera meraviglia
di trasparenza e di luce. Ci sono anche dei piccoli scoiattoli che,
con le loro code dal folto pelo, scappano o stanno di guardia
appena sentono dei passi. Ne ho visti due, uno che si arrampi-
cava e l’altro che sfrecciava lungo il tronco di uno dei grandi

alberi del viale centrale. In un angolo ce n’era
un altro in piedi sulle zampe posteriori, che ro-
sicchiava frutta secca, pinoli, arachidi, man-
dorle, che qualche residente aveva lasciato sul
sentiero. 

Infine, si possono vedere una ventina di
piccioni che passeggiano e scappano appena
qualcuno passa o si siede sulle panchine di pie-
tra lungo il vialetto centrale o sui sentieri late-
rali accanto al muro di cinta. Ma se vedono
che la persona che arriva getta qualcosa per
terra, si precipitano a raccogliere le briciole o i
pezzi di pane che sono stati gettati. Guardan-
do questi piccioni generalmente grigi, alcuni
completamente bianchi o neri, che possono
anche avvicinarsi in cerca di cibo, ciò che am-
miro è la finezza e la regolarità del disegno
del loro piumaggio: nella loro semplicità sono
vestiti molto meglio di «Salomone in tutta la
sua gloria!» 

Sono queste piccole cose e anche altre,
come il saluto, questa mattina, di una delle         
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anziane signore con cui saliamo e scendiamo in ascensore:
vedendo che stavo camminando sulla terrazza, mi ha saluta-
to con un gran sorriso, picchiando sul vetro della sua fine-
stra. 

Tutto questo mi parla di Dio, della sua pace, del suo amore
e della sua provvidenza, e mi mette in una grande pace inte-
riore. 

Ecco, fratelli, una piccola eco della mia nuova vita a Torino. 

Domenico

Domenico.
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Un messaggio di papa Francesco

All’indomani della canonizzazione 
di Charles de Foucauld,

i responsabili dei diversi gruppi 
della Famiglia spirituale Charles de Foucauld 

hanno avuto la gioia di essere ricevuti da papa Francesco
che ha loro indirizzato un messaggio toccante

e che noi siamo felici di condividere con voi.

ari fratelli e sorelle,
benvenuti! Sono contento di incontrarvi e di condivi-
dere con voi la gioia per la canonizzazione di Fratel

Carlo. In lui possiamo vedere un profeta del nostro tempo, che
ha saputo portare alla luce l’essenzialità e l’universalità della fe-
de.

L’essenzialità, condensando il senso del credere in due sem-
plici parole, in cui c’è tutto: “Iesus – Caritas”; e soprattutto ri-
tornando allo spirito delle origini, allo spirito di Nazaret. Augu-
ro anche a voi, come Fratel Carlo, di continuare a immaginare
Gesù che cammina in mezzo alla gente, che porta avanti con
pazienza un lavoro faticoso, che vive nella quotidianità di una
famiglia e di una città. Quant’è contento il Signore di vedere
che lo si imita nella via della piccolezza, dell’umiltà, della con-
divisione con i poveri! Charles de Foucauld, nel silenzio della vi-
ta eremitica, nell’adorazione e nel servizio ai fratelli, scrisse che,
mentre «noi siamo portati a mettere al primo posto le opere, i
cui effetti sono visibili e tangibili, Dio dà il primo posto all’a-
more e poi al sacrificio ispirato dall’amore e all’obbedienza de-
rivante dall’amore» (Lettera a Maria de Bondy, 20 maggio
1915). Come Chiesa abbiamo bisogno di tornare all’essenziale,
di non smarrirci in tante cose secondarie, con il rischio di per-
dere di vista la purezza semplice del Vangelo.

E poi l’universalità. Il nuovo Santo ha vissuto il suo essere cri-
stiano come fratello di tutti, a partire dai più piccoli. Non aveva
l’obiettivo di convertire gli altri, ma di vivere l’amore gratuito
di Dio, attuando “l’apostolato della bontà”. Così scriveva: «Io
voglio abituare tutti gli abitanti cristiani, musulmani, ebrei e

C
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idolatri a considerarmi come loro fratello, il fratello universale»
(Lettera a Maria de Bondy, 7 gennaio 1902). E per farlo aprì le
porte della sua casa, perché fosse “un porto” per tutti, “il tet-
to del buon Pastore”. Vi ringrazio perché portate avanti questa
testimonianza, che fa tanto bene, specialmente in un tempo in
cui si rischia di chiudersi nei particolarismi, di accrescere le di-
stanze, di perdere di vista il fratello. Lo vediamo purtroppo nel-
la cronaca di ogni giorno.

Fratel Carlo, nelle fatiche e nella povertà del deserto, rac-
contava: «La mia anima è sempre nella gioia» (Lettera a don
Huvelin, 1° febbraio 1898). Care sorelle e fratelli, la Madonna
vi conceda di custodire e alimentare la medesima gioia, perché
la gioia è la testimonianza più limpida che possiamo dare a Ge-
sù in ogni luogo e in ogni tempo.

E inoltre vorrei ringraziare San Charles de Foucauld, perché
la sua spiritualità mi ha fatto tanto bene quando studiavo la
teologia, un tempo di maturazione e anche di crisi. Mi è arri-

Papa Francesco riceve i membri della famiglia spirituale Charles de 
Foucauld.
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Rodrigo e Francesco.

vata tramite padre Paoli e tramite i libri di Voil-
laume1, che io leggevo continuamente. Mi ha aiu-
tato tanto a superare le crisi e a trovare una stra-
da di vita cristiana più semplice, meno pelagiana,
più vicina al Signore. Ringrazio il Santo e do te-
stimonianza di questo, perché mi ha fatto tanto
bene.

Buona missione! Vi benedico e vi chiedo, per
favore, di continuare a pregare per me. Grazie!

1 Arturo Paoli, piccolo fratello del Vangelo, ha vissuto per
molti anni in America Latina; René Voillaume, il fondatore
della nostra fraternità. I loro libri hanno segnato tutta una
generazione di cristiani.
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QUALCHE INDIRIZZO
PER CONTATTARCI

ITALIA

Fraternità
Via Piave, 56/A
89015 PALMI

FRANCIA

Fraternité
3/11 Rue Romain Rolland

F-59000 LILLE
fratlillesud@yahoo.fr

CAMEROUN
Little Brothers of Jesus
c/o Br. Flaubert Simo

Ghommo
P.O. Box 82

BAMENDA (N.W. Region)
isisadj@yahoo.fr

ghommoghommo@yahoo.fr

ITALIA

Piccoli Fratelli di Gesù
Via Giaime,9

12020 BROSSASCO (Cn)
pfgvaraita@gmail.com

CROAZIA

Mr. Stan Zakelj
Licvka 4

10000 ZAGREB
zakeljs42@gmail.com
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